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Art. 1 

Premessa 

 
Ai sensi dell’art. 1, commi 5 e 59, della Legge 06/11/2012, n. 190, l’organo di indirizzo politico (su 

proposta del Responsabile di cui all’art. 6) di tutte le amministrazioni pubbliche indicate all’art. 1, 

comma 2, del D. Lgs. 30/3/2001, n. 165, deve adottare il Piano triennale di prevenzione della 

corruzione entro il 31 gennaio di ogni anno. 

Il Piano: 

a) fornisce il diverso livello di esposizione degli uffici al rischio di corruzione e di illegalità ed 

indica gli interventi organizzativi volti a prevenire il medesimo rischio; 

b) prevede, per le attività individuate ai sensi della precedente lettera a), procedure di formazione, 

attuazione e controllo delle decisioni idonee a prevenire i rischi di corruzione; 

c) indica le procedure per selezionare e formare i dipendenti chiamati ad operare nei settori 

particolarmente esposti alla corruzione, prevedendo eventuale necessaria rotazione dei dirigenti e 

funzionari; 

d) il Piano di prevenzione della corruzione costituisce atto programmatico dell’Azienda Sanitaria 

Locale Barletta – Andria – Trani. 

Art. 2 

Individuazione delle attività a più elevato rischio di corruzione 

 
Le attività a rischio di corruzione sono anzitutto quelle individuate dall’art. 1, comma 16, della 

Legge n. 190/2012: 

a) autorizzazione o concessione; 

b) scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari; 

d) concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale; 

e) controllo (informatizzato) delle presenze; 

f) manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici; 

g) incompatibilità, cumulo di impieghi e incarichi, retribuiti e non retribuiti, conferiti a 

dipendenti pubblici e a soggetti privati (art. 53 e art. 7 del D. Lgs. 30/3/2001, n. 165); 

h) materie oggetto del codice di comportamento (art. 54 del D. Lgs. n. 165/2001); 

i) retribuzione dei dirigenti e tassi di assenza e di maggior presenza del personale. 
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Art. 2 bis  

Criteri per l’individuazione delle attività a più alto rischio di corruzione. 

 
Al fine di definire le priorità e le modalità di intervento relative alle attività con elevato rischio di 

corruzione si definiscono i seguenti gradi di rischio delle attività: 

BASSO rischio (monitoraggio e verifiche annuali): 

− Attività a bassa discrezionalità, 

− Specifica normativa, 

− Regolamentazione aziendale, 

− Elevato grado di pubblicità degli atti procedurali, 

− Valore economico del beneficio complessivo connesso all’attiva inferiore in media a € 1.000,00, 

− Potere decisionale sull’esito dell’attività in capo a più persone, 

− Sussistenza di specifici meccanismi di verifica o controllo esterno, 

− Rotazione dei funzionari dedicati all’attività, 

− Monitoraggio e verifiche annuali; 

MEDIO rischio (monitoraggio e verifica semestrale): 

− Attività a media discrezionalità (regolamentazione aziendale o normativa di principio, ridotta 

pubblicità, ecc.), 

− Controlli ridotti, 

− Valore economico tra € 1.000,00 ed € 10.000,00 o, comunque, modesta gravità dell’evento che 

può derivare dal fatto corruttivo, 

− Bassa rotazione dei funzionari dedicati, 

− Monitoraggio e verifica semestrale, 

− Definizione di protocolli operativi o regolamenti, 

− Implementazione misure preventive; 

ALTO rischio (monitoraggio e verifica quadrimestrale): 

− Attività ad alta discrezionalità, 

− Valore economico superiore ad € 10.000,00 o, comunque, elevata gravità dell’evento che può 

derivare dal fatto corruttivo, 

− Controlli ridotti, 

− Rotazione dei funzionari dedicati solo in tempi molto lunghi, 

− Potere decisionale concentrato in capo a singole persone, 

− Rischio di danni alla salute in caso di abusi, 

− Notevole casistica di precedenti storici di fatti corruttivi, 

− Monitoraggio e verifica quadrimestrale, 

− Definizione di protocolli operativi o regolamenti, 

− Verifiche a campione, 

− Implementazione di misure preventive. 
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Art. 2 ter 

Individuazione delle attività a più alto rischio di corruzione. 

 
Salvo le modifiche e le integrazioni che sopravverranno in sede di aggiornamento del Piano, le 

attività dell’ASL che possono presentare un rischio di corruzione, sulla base della ricognizione 

svolta e della giurisprudenza in materia, sono le seguenti: 

 

Dipartimento 

/UO/Servizio/Area 

 

Attività Grado di 

rischio 

 

Area Farmaceutica 

 

Farmacovigilanza e controllo 

spesa farmaceutica  

Medio 

Vigilanza su farmacie 

pubbliche e private  

Medio 

Area Gestione Tecnica Appalti di lavori, servizi e 

forniture (lavori e opere, 

manutenzioni) affini 

 

Alto 

Gestione del patrimonio 

aziendale 

 

Basso 

Area Gestione del 

Patrimonio 

Approvvigionamento di beni e 

servizi in economia e 

soprasoglia 

Alto 

Inventario beni mobili Basso 

Distretti Socio sanitari Valutazioni sanitarie, 

assistenza sanitaria, 

inserimenti in strutture esterne, 

 

Medio 

Erogazione di sovvenzioni, 

contributi, recupero somme 

Medio 

Struttura Burocratica Legale Affidamento incarichi esterni Alto 

Sistemi Informativi Approvvigionamento di beni e 

servizi in economia e 

soprasoglia 

Alto 

Area Gestione del Personale Concorsi e procedure selettive, 

progressioni di carriera 

 

Medio 

 

Autorizzazione incarichi e 

attività a dipendenti e vigilanza 

Medio 

 

Affidamento incarichi esterni Alto 

Area Gestione Risorse 

Finanziarie 

Pagamenti e incassi Medio 

Dipartimento di salute 

Mentale 

Somministrazione farmaci, 

sussidi, assistenza sanitaria, 

inserimenti in strutture 

Medio 
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esterne 

 

Dipartimento per le 

dipendenze patologiche 

Somministrazione farmaci, 

sussidi, assistenza sanitaria, 

inserimenti in strutture 

esterne 

 

Medio 

 

Dipartimento di Prevenzione Ispezioni, controlli e sanzioni 

conseguenti, atti autorizzatori, 

atti concessori 

 

Alto 

 

Certificazioni legali Medio 

 

Verifiche per accreditamento 

strutture 

Medio 

Commissioni invalidi Alto 

Commissioni patenti Alto 

Formazione Affidamento incarichi esterni  

 

Alto 

Medico competente Visite e certificazioni Medio 

Prevenzione e Protezione per 

la sicurezza sul lavoro 

Valutazione dei rischi, 

valutazioni dei sinistri  

 

Medio 

Personale sanitario Somministrazione farmaci e 

presidi  

Medio 

 
Il censimento dei processi è soggetto a revisione continua, secondo specifica verifica effettuata a 

cura della Direzione Strategica e dei Dirigenti aziendali, considerando le specificità della materia, le 

esigenze organizzative, il verificarsi di eventi significativi, l’evoluzione normativa di settore.  

 

Art. 3 

I meccanismi di formazione, idonei a prevenire il rischio di corruzione 

 
L’Azienda Sanitaria Locale Barletta – Andria – Trani, su proposta del Responsabile della 

prevenzione della corruzione, sentito il Dirigente della Formazione, adotta entro il 15 novembre 

2013 ed entro il 28 febbraio di ogni anno successivo il Piano annuale di formazione inerente le 

attività a rischio di corruzione già individuate all’art. 2. 

Il Piano annuale di formazione dovrà indicare: 

a) le materie oggetto di formazione (tra le quali rientra l’attività di formazione del personale 

per la conoscenza e la corretta applicazione dei Codici di comportamento, ex art. 54, comma 

7, del D.Lgs. 30/3/2011, n. 165); 

b) i dipendenti che svolgono attività nelle materie ad elevato rischio di corruzione; 

c) il grado di informazione e di conoscenza dei dipendenti nelle materie/attività a rischio di 

corruzione; 

COPIA
 T

RATTA D
AL 

SIT
O W

EB A
SLB

AT.IT



 

7 

 

d) l’individuazione dei docenti: i docenti dovranno aver svolto attività in pubbliche 

amministrazioni nelle materie/attività a rischio di corruzione, ovvero, essere degli esperti di 

dette materie/attività; 

e) monitoraggio dell’attività di formazione svolta e dei relativi risultati. 

Il bilancio di previsione annuale dovrà prevedere, in sede di previsione oppure anche in sede di 

variazione, gli opportuni interventi di spesa finalizzati a garantire la formazione. 

Il personale docente dovrà essere individuato, entro tre mesi dall’approvazione del Piano di 

formazione, con procedura ad evidenza pubblica, 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione, con la definizione delle procedure appropriate 

per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori particolarmente esposti alla 

corruzione, assolve a quanto richiesto dall’art. 1, comma 8, ultimo periodo, della Legge n. 

190/2012. 

Art. 4 

I meccanismi di attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di 

corruzione 

 
La pubblicazione delle informazioni relative ai procedimenti amministrativi nel sito istituzionale 

dell’ Azienda Sanitaria Locale Barletta – Andria – Trani costituisce il mezzo fondamentale per il 

controllo, da parte del cittadino e/o utente, delle decisioni nelle materie a rischio di corruzione 

descritte dal presente Piano. 

Per le attività indicate al precedente art. 2 sono individuate le seguenti ulteriori regole di legalità o 

integrità, emanate dall’ Azienda Sanitaria Locale Barletta – Andria - Trani, che vanno ad affiancarsi 

a quelle previste dall’ordinamento nazionale. Le medesime fanno parte integrante e sostanziale del 

presente Piano di prevenzione della corruzione: 

a) codici di comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni; 

b) codice disciplinare e sanzioni (deliberazione n. 3 del 13/01/2010); 

c) regolamento aziendale per lavori, servizi e forniture ex art. 125 D.Lgs. 163/2006 

(deliberazione n. 86/CS del 19/01/2011); 

d) pubblicazione sul sito istituzionale di tutte le deliberazioni e determinazioni adottate 

dall’Azienda; 

e) trasparenza sulle retribuzioni dei dirigenti e sui tassi di assenza e maggior presenza. 

Art. 5 

Gli obblighi di trasparenza 

 

La trasparenza dell’attività amministrativa è assicurata mediante la pubblicazione nel sito web 

dell’Azienda delle informazioni concernenti le attività a più elevato rischio di corruzione: 

a) pubblicazioni di tutte le deliberazioni e determinazioni adottate dall’Azienda; 

b) pubblicazione dei dati richiesti dall’art. 18 della Legge 07/08/2012, n. 134 e dall’art. 1, 

comma 32, della Legge 06/11/2012, n. 190; 

c) pubblicazione del regolamento di attuazione della Legge 07/08/1990, n. 241; 
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c.1) L’Azienda dovrà rendere accessibile in ogni momento agli interessati, tramite strumenti 

di identificazione informatica di cui all’art. 65, comma 1, del Codice di cui al D. Lgs. 7 

marzo 2005, n. 82, le informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti 

amministrativi che li riguardano, ivi comprese quelle relative allo stato della procedura, ai 

relativi tempi e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase; 

d) pubblicazioni concernenti l’organizzazione dell’Azienda; 

e) pubblicazioni concernenti i componenti degli organi di indirizzo politico; 

f) pubblicazioni concernenti i titolari di incarichi dirigenziali, di collaborazione o consulenza; 

g) pubblicazioni concernenti la dotazione organica e il costo del personale, con i relativi tassi di 

assenza; 

h) pubblicazione degli incarichi conferiti o autorizzati a ciascuno dei propri dipendenti; 

i) pubblicazione dei dati relativi alla valutazione delle performance e della distribuzione dei 

premi; 

j) pubblicazione bandi di concorso e bandi di gara; 

k) pubblicazione dei bilanci e conti consuntivi; 

l) pubblicazione dei costi unitari di realizzazione delle opere pubbliche e di produzione dei 

servizi erogati ai cittadini; dette informazioni sui costi sono indicate sulla base dello schema 

tipo redatto dall’Autorità di Vigilanza sui contratti pubblici di lavori, forniture e servizi (art. 

1, comma 15, legge n. 190/2012). 

 

Art. 6 

Responsabile della prevenzione della corruzione 

 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione: 

a) propone il Piano triennale di prevenzione della corruzione entro il 15 dicembre di ogni anno, 

curandone la trasmissione al Dipartimento della Funzione Pubblica; 

b) approva, entro il 15 dicembre di ogni anno, per quanto di competenza, la relazione 

rendiconto di attuazione del Piano dell’anno di riferimento e la trasmette al Direttore 

Generale; la relazione si basa sui rendiconti presentati dai dirigenti sui risultati realizzati in 

esecuzione del Piano triennale della prevenzione; 

c) sottopone, entro il 15 dicembre di ogni anno, il rendiconto di attuazione del Piano triennale 

della prevenzione dell’anno di riferimento all’Organismo Indipendente di Valutazione 

(OIV) per le attività di valutazione dei dirigenti; 

d) valuta, ove possibile, d’intesa con il dirigente competente, l’opportunità della rotazione (non 

applicabile alle figure infungibili) degli incarichi negli uffici preposti allo svolgimento delle 

attività nel cui ambito è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione; 

e) individua, previa proposta dei dirigenti competenti, sentito il responsabile dell’Ufficio 

Formazione per quanto di competenza ai fini della predisposizione del Piano annuale di 

formazione, il personale da inserire nei programmi di formazione; 

f) procede con proprio atto (per le attività a più alto rischio di corruzione) alle azioni correttive 

per l’eliminazione delle criticità. 

 

COPIA
 T

RATTA D
AL 

SIT
O W

EB A
SLB

AT.IT



 

9 

 

Art 6 bis 

Rotazione dei dipendenti. 

Nell’ambito delle misure dirette a prevenire il rischio di corruzione, assume rilievo l’applicazione 

del principio di rotazione del personale addetto alle aree a rischio. La ratio delle previsioni 

normative ad oggi emanate è quella di evitare che possano consolidarsi posizioni di privilegio nella 

gestione diretta di attività e di evitare che il medesimo funzionario tratti lo stesso tipo di 

procedimenti per lungo tempo, relazionandosi sempre con i medesimi utenti. 

In attesa di specifiche indicazioni che saranno eventualmente emanate in seguito, l’ASL, 

compatibilmente con l’organico e con l’esigenza di mantenere continuità e coerenza di indirizzo 

delle strutture, applica il principio di rotazione prevedendo che nei settori più esposti a rischio di 

corruzione siano alternate le figure dei responsabili di procedimento, nonché dei componenti delle 

commissioni di gara e di concorso. La rotazione non sarà applicata ai profili professionali nei quali 

è previsto il possesso di titoli di studio specialistici posseduti da una sola unità lavorativa. 

 

Art. 7 

Compiti dei dipendenti, responsabili di posizioni organizzative e dirigenti 

 

I Dipendenti destinati ad operare in settori e/o attività particolarmente esposti alla corruzione, i 

Responsabili delle posizioni organizzative, i Dirigenti responsabili di strutture complesse e di 

strutture semplici dipartimentali, con riferimento alle rispettive competenze previste dalla legge e 

dai regolamenti, attestano di essere a conoscenza del presente Piano di prevenzione della corruzione 

approvato dal Direttore Generale dell’Azienda Sanitaria Locale Barletta – Andria - Trani e 

provvedono all’esecuzione. 

I medesimi, se responsabili di procedimenti o titolari di uffici competenti ad adottare pareri, 

valutazioni tecniche, atti endoprocedimentali ovvero se responsabili dell’adozione del 

provvedimento finale, devono astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis della Legge n. 241/1990, in caso di 

conflitto d’interessi, segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto, anche potenziale. 

I Dirigenti responsabili di strutture complesse e di strutture semplici dipartimentali monitorano il 

rispetto dei tempi procedimentali. Relazionano tempestivamente (e comunque entro tre giorni dalla 

conoscenza del fatto) il Responsabile della prevenzione della corruzione in merito al mancato 

rispetto dei tempi procedimentali (costituente fondamentale elemento sintomatico del corretto 

funzionamento e rispetto del Piano di prevenzione della corruzione) ed indicano i motivi del ritardo. 

I Dirigenti responsabili di strutture complesse e di strutture semplici dipartimentali entro il 15 

maggio 2013 ed entro il 31 dicembre di ogni anno propongono al Responsabile della prevenzione 

della corruzione i nomi dei dipendenti da inserire nel programma di formazione di cui all’art. 3. 

I Dirigenti responsabili di strutture complesse e di strutture semplici dipartimentali hanno l’obbligo 

di inserire nei bandi di gara le clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità 

(art. 1, comma 17, legge n. 190/2012). I medesimi debbono attestare al Responsabile della 

prevenzione della corruzione, nella relazione di cui al comma successivo, il rispetto dinamico del 

presente obbligo. 
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I Dirigenti responsabili di strutture complesse e di strutture semplici dipartimentali presentano entro 

il 30 novembre 2013 e di ogni anno successivo al Responsabile della prevenzione della corruzione 

una relazione dettagliata: 

- sulle attività poste in essere in merito all’attuazione effettiva delle regole di legalità ed integrità del 

presente Piano; 

- su qualsiasi anomalia accertata, costituente la mancata attuazione del presente Piano, specificando 

le azioni eventualmente adottate per eliminarle oppure proponendo al Responsabile della 

prevenzione della corruzione azioni di correzione, ove non rientranti nella competenza dirigenziale. 

I Dirigenti responsabili di strutture complesse e di strutture semplici dipartimentali monitorano con 

cadenza annuale, anche con controlli sorteggiati a campione tra i dipendenti adibiti alle attività a 

rischio di corruzione disciplinate nel presente Piano, i rapporti aventi maggior valore economico 

(almeno il 10%) tra l’Azienda e i soggetti che con la stessa stipulano contratti o che sono interessati 

a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 

genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra i titolari, gli 

amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti dell’Azienda. 

I Dirigenti responsabili di strutture complesse e di strutture semplici dipartimentali indicano, entro il 

30 novembre 2013 e di ogni anno successivo al Responsabile della prevenzione della corruzione le 

forniture di beni, servizi, lavori da appaltare nei successivi dodici mesi, avendo cura di attivare le 

procedure di selezione, secondo le modalità indicate dal D. Lgs. n. 163/2006, con congruo anticipo 

rispetto la scadenza dei contratti aventi per oggetto la fornitura di beni, servizi, lavori. 

 

Art 7 bis 

Conflitto di interessi 

 

Tutti i dipendenti/collaboratori/consulenti devono, nei loro rapporti esterni con 

clienti/fornitori/contraenti e concorrenti, comunque curare gli interessi dell’Azienda rispetto ad ogni 

altra situazione che possa concretizzare un vantaggio personale anche di natura non patrimoniale. 

I dipendenti destinati a operare nei settori e/o attività particolarmente esposti alla corruzione devono 

astenersi da quella attività, ai sensi dell’articolo 6 bis della legge n. 241/1990, in caso di conflitto di 

interessi, segnalando tempestivamente ogni situazione di conflitto anche potenziale. 

Per conflitto di interessi, reale o potenziale, si intende qualsiasi relazione intercorrente tra un 

dipendente/collaboratore/consulente e soggetti, persone fisiche o giuridiche, che possa risultare di 

pregiudizio per l’Azienda. 

I conflitti di interesse devono essere resi noti con immediatezza con dichiarazione scritta da inviarsi 

al proprio responsabile. 
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Art. 8 

Responsabilità 

 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione risponde nelle ipotesi previste ai sensi dell’art. 1, 

commi 12, 13 e 14, della Legge 06/11/2012, n. 190. 

Con riferimento alle rispettive competenze, costituisce elemento di valutazione della responsabilità 

dei dipendenti, dei responsabili di posizione organizzativa e dei dirigenti la mancata osservanza 

delle disposizioni contenute nel presente Piano della prevenzione della corruzione. 

La mancata o incompleta pubblicazione da parte dei responsabili dei servizi delle pubblicazioni 

previste dall’art. 1, commi 15, 16, 29 e 30, della Legge n. 190/2012, comporta responsabilità 

dirigenziale ai sensi dell’art. 21 del D. Lgs. 30/3/2001, n. 165. 

La violazione di doveri contenuti nel Codice di comportamento, compresi quelli relativi 

all’attuazione del presente Piano, è fonte di responsabilità disciplinare, nonché di responsabilità 

civile, amministrativa e contabile ogniqualvolta le stesse responsabilità siano collegate alla 

violazione di doveri, obblighi, leggi o regolamenti. Violazioni gravi o reiterate del codice di 

comportamento comportano inoltre l’applicazione della sanzione di cui all’art. 55-quater, comma 1, 

del D. Lgs. 30/03/2001, n. 165 (licenziamento disciplinare). 

 

Art. 9. 

Disposizioni finali 

 

Per quanto non espressamente previsto dal presente Piano trovano applicazione le norme dettate 

dalla Legge 190/2012. 

Il presente Piano verrà adeguato inoltre alle indicazioni che verranno fornite dal Dipartimento della 

Funzione Pubblica e dalla A.N.AC. (Autorità Nazionale Anticorruzione) con il Piano Nazionale 

Anticorruzione e con altri atti di indirizzo. 
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